RESISTENZA ARMATA E RESISTENZA DISARMATA

1. Un «vero esercito»?

La Resistenza è stata solamente resistenza armata? Nes​suno, nemmeno tra partigiani che si fecero storici dell'e​vento, l'ha mai sostenuto. Battaglia e Bocca, per restare a due classici, hanno disseminato la loro opera di valutazioni positive sul numero dei collaboratori disarmati, sull'ampia rete' di solidarietà e di complicità indispensabili alla Resi​stenza armata. Ma l'attenzione ai comportamenti di «resi​stenza disarmata» non è mai andata oltre il riconoscimento di un contributo indispensabile alla realizzazione della guer​ra partigiana e del progetto politico da cui essa muoveva. L'enfasi sull'ampiezza e la continuità di questa solidarietà di massa, visibile più nel comunista Battaglia che nell'azio​nista Bocca, confluiva in un'interpretazione della Resistenza come momento di fusione e di riscatto di tutto il popolo italiano, stretto intorno ai suoi partigiani. Potrebbe dunque sembrare paradossale che le grandi narrazioni della Resi​stenza abbiano rinunciato a includere, tra i comportamen​ti di resistenza attiva, il rifiuto di aderire alle forze armate nazifasciste espresso dagli internati militari. Perché non in​serire nel canone resistenziale piu di 600 000 militari? La diffusa propensione, visibilissima nei primi due decenru suc​cessivi alla liberazione, a esaltare il consenso di massa e la vastità delle adesioni alla Resistenza avrebbe dovuto favori​me !'inclusione. Una parziale spiegazione di questa rinun​cia, come abbiamo visto, può essere fornita dallo stato lacu​noso delle fonti, acuito dal silenzio dei protagonisti, in​somma dall'insufficiente conoscenza della vicenda. (………)

L'assoluta centralità della guerra par​tigiima e della sua leadership politica è insomma l'elemento decÌsivo. Inclusioni ed esclusioni di comportamenti indivi​duaIi" e collettivi dalla narrazione e dal canone resistenziale che si viene strutturando dipendono, in prima approssima​zione, dalla assimilabiIità o dalla distanza di questi comportamenti dall’ antifascismo storico, e dalla guerra partigia​na che ne sarebbe stato il “braccio armato” secondo la nota defini​zione di Max Salvadori.
La scelta di enfatizzare e monumentalizzare la Resistenza, soprattutto la resistenza armata, nasceva, soprattutto negli anni Cinquanta, anche da concrete e non banali motivazio​ni legate aIfa fase storica, alla battaglia politica e ai percor​si biografici degli storici-protagonisti. Né va dimenticata la tendenza, comune all'intera storiografia italiana, a privile​giare gli aspetti etico-politici: un reale interesse per la sto​ria sociale, una feconda contaminazione con la sociologia e l'antropologia, un uso sistematico delle fonti orali sarebbe​ro entrati a pieno diritto negli interessi e nei metodi degli storici italiani solo a partire dagli anni Settanta. E quindi in conseguenza sia di mutamenti di fase politica che di un piu generale rinnovamento storiograficoche gli studi sulla Resistenza giungono a elaborare ,di quest'ultima un'idea me​no monumentale e meno disattenta rispetto alla varietà e molteplicità delle reazioni al sistema nazifascista rintracciabili nella società italiana. (…..)
3.  La Resistenza civile
Dove sono in Italia le tradizioni di autonomia della società civile, le associazioni dei medici, degli insegnanti, dei magistrati che in Olanda, in Polonia e in Danimarca, in varie forme si fanno autonomamente protagoniste collettive di lotte, de​cise e rischiose, a difesa di un'etica pubblica e di diritti sen​titi come inalienabili? Quali tradizioni e comportamenti collettivi consolidati possono servire, in Italia, a promuo​vere «il mantenimento di una relativa indipendenza di gruppi e istituzioni dagli occupanti »? I «tre governi e le due occupazioni» che gravano sulla società italiana, e l'ag​gressione di ogni forma di associazionismo e di aggrega​zione spontanea al di fuori del regime perseguita nel ven​tennio precedente, sono requisiti del tutto sfavorevoli al dispiegarsi di propensioni autonome e diffuse a “fare mas​sa” di fronte all'invasore. Inoltre, la presenza nell'Italia oc​cupata di un governo quale quello della Rsi che legittima fino in fondo l'occupazione nazista comporta che un'even​tuale resistenza affronti «non solo il potere dell'occupan​te, ma anche quello del governo del proprio paese; la resi​stenza' civile corre allora il rischio di rimanere a lungo em​brionale e limitata».

Già prima dell'occupazione tedesca, i fenomeni di dis​gregazione del corpo sociale erano fortemente visibili, sot​to forma di passività, di mugugnante o rassegnata sfiducia, di prudente ritiro in logiche di pura sopravvivenza. Lo stesso diffuso aiuto agli sbandati, preziosa testimonianza di umana solidat:ietà, si presta assai poco a essere 'interpretato esclusivamente alla luce della categoria della resistenza ci​vile, o quantomeno è lecito porsi la questione in termini dubitativi. 

In questo quadro, si vedono forse piu chiaramente le difficoltà incontrate dai partiti antifascisti e dalla resistenza politica nella costruzione di una egemonia e di un consenso di massa; non potevano bastare gli appelli a un'etica pubblica all'orgoglio nazionale, perché in realtà si trattava piuttosto di reinventarli, rinnovando e rimettendo in circolazione cultura e passione politica scomparse da decenni. La preminenza della resistenza armata, del resto comune all'intera Europa nell'ultimo anno di guerra, da noi trova quindi delle specifiche ragioni aggiuntive, che affondano le radici in una società çivile piu povera di articolazioni e di elementi di coagulo, e in un'atavica e radicata distanza tra i cittadini e lo Stato che la grande crisi del '43-'45 non fa che approfondire ulterior​mente. 

«La realtà italiana è imparagonabile alle grandi, spes​so pubbliche, mobilitaziqni popolari e istituzionali di alcuni paesi europei, e sovradimensionarla porterebbe fra l'altro a rinvigorire le ideologie innocentiste». Un uso allargato e a​critico della categoria della resistenza civile, come qualsiasi eccessiva enfatizzazione della Resistenza, implica anche il ri​schio di favorire ricorrenti propensioni auto-assolutorie: «se i tedeschi si possono interrogare con ansia e rancore sul rap​porto fra il nazismo e la identità nazionale, gli italiani si au​toassolvono dicendo: noi abbiamo fatto la Resistenza».

Tutto ciò riguarda però essenzialmente il dibattito politi​co-giornalistico, che si muove, con moto pendolare, tra ri​scoperte della 'violenza partigiana (in particolare stragi post​liberazione) e invocazioni alla riconciliazione tra «ragazzi di Salò» e partigiani. Sul piano della ricerca storica, invece, la diffusione della storia sociale, l'allargamento del concetto di Resistenza, la scoperta delle soggettività come fonte e come oggetto d'indagine, hanno piuttosto favorito un rinnova​mento degli studi a tutto vantaggio di temi quali la storia del​la quotidianità, della cultura materiale, della mentalità. 

L'e​vidente necessità di calare la storia militare e politica della guerra partigiana nella storia contingente e anche di lungo periodo della società italiana ha dato nuovo vigore a ricer​che innovative. 

Anche la soggettività dei «s.enza storia» en​tra a far parte della storia della Resistenza; non il caso dalla fine degli anni Ottanta divengono numerosi i titdli caratte​rizzati da termini quali «fame», «pane», «gente», «popolazione». 

Nell'ultimo decennio una storiografia in cui «l'irruzione del​la storia sociale e l'affinamento delle metodologie usate hanno avuto un effetto a dir poco dirompente nel superare que1la visione "monumentale" della Resistenza, attenta soprattutto agli aspetti politici e militari, per spostare l'attenzione alla società nel suo complesso, alla vita quotidiana, agli aspetti di storia materiale e della mentalità, ai vissuto degli anni di guerra”

4. Il rifiuto della guerra.

4.1. La renitenza al Nord.

Nella situazione sociale e politica dell'Italia tra il 1943 e il 1945 è presente un elemento fortemente caratterizzante rispetto agli altri paesi europei coinvolti nella Seconda guerra mondiale, ed è il rifiuto della guerra. Accanto al desiderio di pace, ovviamente presente e diffuso in tutta Europa, il rifiuto della guerra comporta in Italia anche il dilagare dell'indifferenza e di un senso di alterità verso il regime fascista e lo Stato che - nell'esperienza popolare - vi si è identificato per vent’anni. Cosi come è un fenomeno fortemente caratterizzante la disobbedienza di massa che porta, dal novembre '43, la maggior parte dei giovani sottoposti ai bandi di leva obbligatori emanati dalla Rsi a sottrarsi, a negare la propria individuale e corporale disponibilità al combattere e a morire. È un fenomeno che ha conseguenze estremamente importanti: la caccia ai renitenti finisce infatti per coinvolgere una vasta rete di relazioni, in quanto implica ricatti e repressioni sempre più violente anche su genitori, mogli o parenti in genere dei giovani richiamati.

I renitenti in prevalenza continuano a rimanere nelle zone d'origine, coinvolgendo intere comunità nel più diffuso fenomeno di disobbedienza di massa che la storia nazionale ha registrato,e nelle faide da guerra civile connesse alla caccia ai renitenti

Il rifiuto di combattere per Hitler e per Mussolini, non coincide necessariamente con una scelta consapevolmente antifascista, anche se a volte sfocia nell'adesione a una banda partigiana. In molti casi, a motivare l'indisponibilità alla guerra bastano il crollo di legittimità delle autorità che chiedono di vestire la divisa, la loro scarsa capacità di farsi obbedire, o la previsione di una prossima fine della guerra; motivi assunti sotto le categorie dell'antifascismo militante solamente a posteriori. Come ha ben argomentato Manlio Calegari per la VI zona ligure, molto spesso si diventa partigiani per non fare la guerra, e si diventa antifascisti e comunisti durante, o ancor più dopo l'esperienza partigiana. Anche se il percorso inverso, dal consapevole antifascismo alla scelta partigiana, è stato quello e più a lungo accreditato dallo stesso Partito comunista, molti partigiani «erano diventati comunisti solo "dopo". La loro montagna non era stata la destinazione voluta dal partito, ma più spesso un ricovero, luogo per sottrarsi o difendersi prima che per attaccare». I dati molto disomogenei a disposizione sulla renitenza alla leva non consentono ancora una quantificazione soddisfacente del fenomeno, né un'analisi comparata, zona per zona, o città-campagna, e, ancor meno, uno studio che confronti quanto accaduto sul territorio della Rsi e quanto nel regno del Sud. Molti indizi e studi locali fanno ritenere che la ripresa del neofascismo, l'arruolamento volontario nelle varie milizie, la risposta alle leve sIa stata un fenomeno prevalentemente urbano; e in effetti «le brigate nere e le altre polizie fasciste si muovevano soprattutto in ambito cittadino», mentre l'alterità e la diffidenza verso lo Stato in generale, e la sua feroce caricatura neofascista in particolare, sarebbero state l'atteggiamento prevalente nelle campagne. Sappiamo inoltre che il problema dell'indisponibilità a servire nell'esercito caratterizza soprattutto i.ceti popolari, mentre vi è una pletora di ufficiali di carriera che offrono immediatamente la loro disponibilità alla Rsi. Ma in generale ci si deve accontentare di larghe approssimazioni, sia per quanto riguarda l'iniziale risposta al reclutamento, sia per quanto riguarda l'intensità e la distribuzione geografica della renitenza, che ha spesso un andamento discontinuo, all'interno di una singola provincia, e ancor più da provincia a provincia. Per limitarci a un solo esempio, se a Pavia, a gennaio '44, si presenta il 50 per cento dei ragazzi delle classi 1923-24-25' in Umbria e nel Lazio, secondo un rapporto dello stato maggiore italiano si presenta circa il 10 per cento degli obbligati". Secondo Graziani «si ebbero quozienti discordi nelle varie province, ma nel complesso il risultato fu assai favorevole. Al primo posto fu proprio l'Emilia col 98 (dico novantotto) per cento di presentati». Ma, se cosi fosse, resterebbe inspiegabile il successivo ricorso alla pena di morte (decreto 18 febbraio 1944), associato a molteplici forme di ricatto e di pressione, compreso l'arresto, la confisca dei beni, o il ritiro delle licenze di commercio e la chiusura degli esercizi dei «genitori o stretti parenti di giovani delle classi 1923-24-25 non presentatisi

alle armi»; misure che già da marzo-aprile si dimostreranno decisive nel suscitare non solo la diffusa opposizione al fascismo, ma anche passaggi alla resistenza armata.

Dalla primavera del '44, la Gnr dà la caccia non solo ai renitenti, ma anche ai disertori e agli sbandati. Sulle ragioni, le aspettative, l'interpretazione delle scelte che portano a non presentarsi, a entrare in una banda, a restarvi, o a fuggirne velocemente, sappiamo ancora piuttosto poco.

Distinguere in maniera analiticamente soddisfacente tra ragioni eminentemente private e giudizi e progetti politici, istintivi o consapevoli, è allo stato attuale impossibile, Nessuna ricerca sistematica paragonabile a quelle sia pur tardivamente dedicate all'internamento dei militari aiuta a uscire da un quadro forzatamente impressionistico, per quanto riguarda le dimensioni quantitative, e ancor più le varie motivazioni, aspettative, esperienze sottese alla renitenza, e all'eventuale passaggio, momentaneo o definitivo, da questa alla vita partigiana. Nulla sappiamo in concreto di coloro, e probabilmente non sono pochi, che combattono e muoiono «loro malgrado», perché il caso e la necessità li conducono in quella situazione senza uscita. Una percentuale elevata di reclute di Salò diserta, alla prima occasione, e ancor più all'approssimarsi della resa dei conti. Molti si danno alla ricerca di una sistemazione più o meno sicura, più o meno legalizzante, molti altri divengono addirittura partigiani.

Tutto ciò che si può dire con sufficiente fondamento è che nella renitenza e nella diserzione dall'esercito di Graziani la resistenza armata trova la sua base di massa, e che la maggioranza dei renitenti non diviene partigiana. Molti dei renitenti che entrano in una banda partigiana non vi resteranno per sempre. Se la resistenza armata presuppone la renitenza, è anche vero che la renitenza diffusa, destinata a dilagare con il passare dei mesi, è grandemente favorita dalla scarsa autorevolezza delle istituzioni statali, e dall'avere punti di riferimento nelle aggregazioni di ribelli già passati alla macchia. Sono i primi nuclei delle bande partigiane, esempio eponimo di ribellione, a evidenziare e amplificare la scarsa autorevolezza dello Stato, e la sua incapacità a farsi obbedire. Ma, sulla scorta di numerose monografie locali, è sempre più chiaro che anche buona parte della guerra partigiana trae origine dall'esigenza di evitare la guerra: «Fare la guerra per non doverla fare e assai meno contraddittorio di quanto a prima vista possa sembrare».Tra le ragioni delle scarse conoscenze che abbiamo sulla vicenda della renitenza, pesano indubbiamente le difficoltà oggettive che presenta lo studio di una realtà sfuggente e in costante mutazione. Accanto a queste ragioni però, anche la tendenza a far coincidere e la resistenza armata con una scelta consapevolmente e fin dall'inizio antifascista ha contribuito a confinare a lungo, nel limbo dei fenomeni prepolitici e marginali,comportamenti diffusi quali la renitenza e la; diserzione, tanto importanti quanto in sé, poco «virtuosi» e scarsamente adatti  all’inclusione in un glorioso paradigma guerriero
